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A colloquio con il generale Pasti, candidato nelle liste del PCI 

L'interesse della stampa estera per la scelta compiuta dall'alto ufficiale che è stato 
fra l'altro vice comandante supremo alleato in Europa per gli affari nucleari - La 
pretestuosa questione dell'accesso ai segréti atomici - «Una mossa propagandistica 
la minaccia di estromettere il nostro paese dall'organizzazione militare atlantica» 

Una delle novità di rilie­
vo di questa campagna elet­
torale è la presenza nelle 11-
hte di quasi tutti i partiti — 
e non più soltanto in quelle 
della destra come avveniva 
in passato — di numerosi e 
autorevoli esponenti del mon­
do militare. Particolare inte­
resse ha suscitato la candida­
tura del generale Nino Pa­
sti, in qualità di indipenden­
te nelle liste del PCI. Oltre 
ad aver avuto importanti ca­
riche nelle istituzioni milita­
ri italiane, fra cui quelle di 
sottocapo di s tato maggioro 
dell'Aeronautica e di presi­
dente del Consiglio superio­
re delle stesse Forze Armate, 
il generale Pasti è s ta to l'uni­
co ufficiale non anglosassone 
che ha avuto nella NATO, 
dal 1966 al 1968. l'incarico più 
importante e delicato: quello 
di vice comandante supremo 
alleato in Europa per gli af­
fari nucleari. 

A casa Pasti, sulla via Cas­
sia a Roma, spinti evidente­
mente dall'interesse per la 
sua scelta, si sono sussegui­
ti questi giorni una decina 
di giornalisti stranieri, forse 
più. Dall'inviato del New 
York Times, Schuster. al di­
rettore di Radio Europa, Je.»n 
Pierre Ioulin, da Gaia Semi ­
dio Mostyn-Owen dell'inglese 
Evening Standard a Ivonne 
Sholten, della Radio olande­
se VPRO, da Marcella Pado­
vani per la TV canadese ad 
Hans Ulrich Kempski, del 
Siiddeutsclie Zeitung di Mo­
naco, dall 'inviato speciale 
del sett imanale Time illu­
strato, David Burrington. al 
corrispondente romano del­
la reto televisiva americana 
NBC. Un giornalista è giun­
to dal Giappone: "è Sakuondo 
Onuma, inviato di Akahata, 
organo ufficiale del Par t i to 
Comunista giapponese. 

Di questi incontri me ne 
parla il gen. Pasti durante 
una cordiale conversazione, 
più volte rinviata a causa. 
appunto, dei molteplici impe­
gni che gli derivano dalla 
campagna elettorale. 

Dibattiti 
ed incontri 

« Effettivamente — dice Pa­
sti — non riesco più ad ave­
re un minuto libero. A par­
te le assemblee. ì dibatti t i . 
gli incontri con gli elettori ro­
mani e di al tre città, ho do­
vuto tenere testa in questi 
giorni ad un vero e proprio 
assedio di giornalisti italiani 
e di inviati di quotidiani, di 
riviste e di stazioni radio-te­
levisive di vari paesi stranie­
ri. Confesso che t an to inte­
resse at torno alla mia perso­
na non me lo aspettavo. Evi­
dentemente il mio passato mi­
litare, e soprat tut to gli inca­
richi che ho avuto al verti­
ce della NATO, debbono ave­
re interessato, ed anche stupi­
to, tanta gente quando ha ap­
preso la mia decisione di 
schierarmi a fianco del PCI». 

Il generale ricorda di aver 
fatto osservare ai giornalisti 
che possono stupirsi solo co­
loro che continuano a pensa­
re in termini di guerra fred­
da o chi non sapeva che — 
come egli precisa — egli ha 
«sempre pensato alla NATO 
e al suo ruolo in termini di 
distensione ». « Eppure la mia 
posizione — l'ho ricordato ai 
miei interlocutori — non è 
un mistero. Ho avuto occa­
sione di esprimerla anche, se 
ben ricordo, in una conferen­
za al "Cen t ro alt i studi mi­
litari ", davanti a centinaia d: 
ufficiali italiani e della NATO. 
ancor prima che mi venisse 
affidato l'incarico di vice co­
mandante supremo alleato in 
Europa per gli affari nuclea 
ri ». 

Il generale Pasti è sempre 
stato, nelle Forze Armate, un 
personaggio « scomodo ». Chi 
ei occupa di questioni mili­
tar i ricorderà cer tamente le 
critiche sulla presenza in Eu­
ropa di armi nucleari, criti­
che che egli espresse a p.ù 
riprese ed anche nel 1964. 
quando era rappresentante 
dell'Italia presso il Comitato 
militare NATO. 

t La presenza di queste ar­
mi — precisa Pasti — costi­
tuisce in particolare per l'Ita­
lia un grave pericolo, perché. 
se impiegate, determinerebbe­
ro. per ritorsione del Pa t to di 
Varsavia, la distruzione del 
nostro paese. Di questo avvi­
so era del resto anche Hen­
ry Kissineer. quando era pro­
fessore ad Harvard. Poi egli 
diventò consigliere d; Nixon. 
nonché segretario di Stato. . 
e cambiò opinione. Ho avu­
to anche occasione di critica­
re l'organizzazione di coman­
do della NATO ed ebbi in 
proposito un duro scontro 
con l'al!ora segretario genera­
le dell'alleanza Manlio Bro-
sio. che è sempre s tato orien­
t a to verso ;a più a«ora euer 
r a fredda. Le mie critiche di 
oggi non dovrebbero essere 
quindi una novità ». 

La novità consiste nella «cel­
ta Doliticr» a fianco del PCI. 
in una battaglia elettorale di 
importanza eccezionale. La 
conversazione col generale 
Pasti ritorna sull'interesse dei 
giornalisti stranieri . " 

t P l ù che voler conoscere i 
motivi che mi hanno solnto 
ad accettare la candidatura 
nelle liste del PCI. essi si so­
no preoccupati di sapere co­
me la penso sui - problemi 
della AVeanza Atlantica e sul­
le consegu?nze. • per l ' I t i l ia 
e per la NATO, che notrebbe-
ro derivare rtal'n eventualità 
che il PCI divenga una forra 
di governo. Qua-i tut t i «li In­
tervistatori hanno insistito su 
é*ue ounti . quelli, come sai, 
che dividono gli stessi prup-

| pi dirigenti degli Stati Uniti: 
l'emarginazione dell'Italia. 

I che. dicono, verrebbe esclusa 
I dall'accesso ai segreti nuclea-
| ri dell'Alleanza e l'ipotetico 

indebolimento della NATO. 
Ho ta t to rilevare ai miei cor­
diali interlocutori che si trat­
ta di pure sciocchezze » 

« Nella NATO — ho ricor­
dato loro e credo di avere la 
autorità e l'esperienza neces­
sarie per poterlo dire — esi­
ste un "Gruppo di pianiiica-
zione nucleaie " che ha il 
compito di definire la dottri­
na d'impiego delle armi nu­
cleari chiamate tattiche, esi­
stenti sul suolo dell'Europa 
occidentale. Ebbene, questo 
gruppo non è mai arrivato a 
compiere un lavoro costrut­
tivo. per il .semplice fatto che 
nessuno vuo'e definire esat­
tamente il collegamento fra 
l'impiego delle armi nuclea­
ri tatt iche e l'imniego di quel­
le strategiche. Gli Stati Uni­
ti non hanno mai preso e 
non intendono affatto pren­
dere impegni precisi in que­
sto campo, in quanto, in ca­
so di guerra nucleare, potreb­
be essere messa in questio­
ne la loro stessa sopravviven­
za. Gli unici veri segreti ri­
guardano la dislocazione dei 
sommergibili nucleari (ame­
ricani) in crociera operativa. 
che non è ovviamente cono­
sciuta da nessuno, alleati e 
amici compresi, ad esclusio­
ne di pochissimi comandan­
ti USA». 

Un secondo segreto — mi 
dice i l , generale Pasti — ri­
guarda la costruzione tecni­
ca delle armi nucleari, ma 
neppure questi dati sono co­
nosciuti dagli alleati atlanti­
ci de»li - s t a t i Uniti. • Quelle 
che si conoscono sono soltan­
to le caratterist iche di queste 
armi, che si possono appren­
dere leggendo !a s tampa spe­
cializzata. • 

Di fronte a queste argomen­
tazioni, sulla cui autorevolez­
za è assai difficile dubitare, 
è facile capire che la minac­
ciata esclusione dell'Italia dai 
segreti nucleari NATO, in ca­
so di partecipazione dei co­
munisti al governo, è in so­
stanza una mossa propagan­
distica. 

A questo punto chiedo al ge­
nerale Pasti quali al tre que­
stioni siano s ta te sollevate 
dai giornalisti stranieri che lo 
hanno intervistato. 

« Alcuni di questi giornali­
sti. in particolare l'inviato del 
New York Times, hanno insi­
stito nel riproporre l'eventua­
lità, nella ipotesi che i co­
munisti facciano parte del go­
verno. di un indebolimento 
della NATO. Ho cercato di 
far capire lcro che ciò non è 
affatto vero. Non ho motivo 
di dubitare su ciò che il PCI. 
e non da oggi, sostiene, che 
non intende cioè rimettere in 
discussione ì 'apoartenenza 
dell'Italia alla Alleanza atlan­
tica. Il part i to comunista è 
convinto, come lo sono io. 
cne oggi porre il problema 
della uscita unilaterale de ' 'a 
Italia dalla NATO sarebbe 
errato e perir.- - o -«-che 
verrebbe a rompere l'eouili-
brio che si è creato in Euro­
pa. La via da perseguire e 
quella del superamento dei 
due blocchi contrapposti. D'al­
tra parte il nostro Paese 
può e deve svolgere un ruo­
lo positivo nella NATO, ren­
dendola più aderente all'at­
tuale clima di distensione. 
E" vero inoltre che l'Italia è 
interessata a restare nella 
NATO, ma e anche vero il 
contrario, che cioè sono gì' 

Stati Uniti (che la NATO " • i 
no creato non tan to per !a 
Europa quanto per loro stes­
so ad avere interesse che la 
Italia vi rimanda ». 

Non spetta 
a Ford 

Appare sempre più eviden­
te quindi che : massimi i ' - ho 
nenti del governo amer ica 'u 
sono intervenuti, in maniera 
goffa e pesante, allo scopo di 
influenzare l'elettorato ìtal.i-
no in senso anticomunista. 

a Certamente. Ne hanno con­
venuto a.cuni fra i giornali­
sti stranieri che mi hanno in­
tervistato. D'altra parte — ho 
fatto osservare loro — non 
spetta a Ford o a Kissinger 
stabilire chi deve governare 
in Italia. Come militare e co­
me italiano ho sentito perc.ò 
il dovere di affermare che 
qualsiasi tentativo teso a li­
mitare la nostra indipenden­
za nazionale deve essere 
fermamente respinto *. 

L'inviato della NBC. che sta 
preparando alcuni servizi sul 
le elezioni in Italia — TI: 
dice il generale Pasti — ha 
avuto l'occasione di incontrar­
si con tanta eente ed mc' ie 
con le mass-me autori tà del 
comando NATO di Napoli. 
Che cosa si dice in questi ì>-n 
bienti delia tua presenza nel 
le liste sostenute dal PCI? 
Ne avete parlato? 

« I capi della NATO a Nr-
poh — me lo ha riferito i' 
giornalista della NBC e .-re­
do di non fargli torto j e lo 
dico — non sanno rendersi 

conto delle ragioni che mi han­
no spinto ad accettare que­
s t a candidatura. Queste ra­
gioni sono molto semplici. La 
mia accettazione significa 
chiaramente che non soltanto 
condivido gli specifici orien­
tament i del PCI sul proble­
mi militari, ma concordo con 
tu t to il programma che cs%?o 
presenta agli elettori. Devo ag­
giungere — l'ho det to ai <;ior-
naìisti stranieri e voglio n-
peterlo per i lettori dell'.Vnf-
tà — e ne apprezzo molto la 
serietà, la capacità, l'onestà 

I d«i dirigenti del PCI e dei 

militanti di base che ho avu­
to occasione di conoscere. Ho 
anche ricordato che questa 
mia posizione non è il flut­
to di una valutazione superfi­
ciale, affrettata, contingente. 
ma risponde ad un giudizio 
matura to durante i diversi an­
ni di contatt i e di lavoro co­
mune sulle questioni di po­
litica mil i tare». 
»•' Il generale Pasti mi parla 
anche delle sue prime espe­
rienze nella campagna elet­
torale e delle reazioni che la 
sua candidatura ha suscita­
to negli ambienti militari ita 
liani. Alcuni vecchi colleghi, 
pochi in verità — mi la rile­
vare — 6ono rimasti un po' 
perplessi e gli hanno chiesto 
se non teme di essere «stru 
mentalizzato » dai comuni­
sti. 
" « Non mi pare di dover cor­
rere questo pericolo — dice 
Pasti — non solo perche i 
comunisti non intendono stru­
mentalizzare nessuno, ma an­
che perché — chi mi cono­
sce bene dovrebbe saperlo — 
non credo di essere un perso­
naggio facile e accomodan­
te. né uno che non riflette pri­
ma di decidere ». 

Le posizioni che ha assun­
to il generale Pasti, nel pas­
sato ed anche di recente ver­
so le massime autorità po­
litiche e militari della Dife­
sa. mi sembra dimostrino chia­
ramente la sua totale indipen­

denza ed anche il coraggio 
della sua condotta. Basterà 
ricordare la fermezza con cui 
si oppose all'acquisto desìi 
Starfi'ghtcr. le «bare volan­
ti » di triste memoria, oppu-
le la posizione da lui assun­
ta sulla stampa, alla radio. 
alla televisione ed anche da­
vanti al magistrato sullo scan­
dalo degli Hercules C-130. 

Ampia 
solidarietà 

Il generale Pasti ha avuto 
moltlacinie attestazioni di .sti­
ma e di solidarietà per la 
scelta compiuta i. tianco del 
PCI. anche da persone non 
comuniste e neppure di ---
nistra.. Ha ricevuto molte te­
lefonate e tante lettere di 
appoggio. Una di queste let­
tere gli è s tata mandata da 
un anziano generale e contie­
ne una frase che vale !a pe­
na di riportare integralmen­
te: « La tua adesione alle li­
ste del PCI. se proprio vuoi 
che te lo dica con franchez­
za. mi piace e ritengo che 
più di uno dei nostri colle 
ghi avi ebbe voluto tare lo 
.stesso passo. Evidentemente 
non hanno trovato il corag­
gio che hai trovato tu ». 

In questi giorni il genera­
le Pasti sta prendendo parte 

a dibattiti, tavole rotonde e 
incontri con gli elettori io 
mani e di altre città e con 
studiosi di problemi milita­
ri italiani e stranieri. Gli chie­
do quali sono le sue impres­
sioni in proposito. 

« Debbo dire che questa 
campagna elettorale rappre­
senta per me una esperienza 
estremamente interessante, di­
rei anche molto incoraggian­
te. non solo perché viene sem­
pre tanta gente ad ascoltar­
mi e a discutere con me. ma 
soprattutto perche mi confer­
ma che gli italiani sono in 
fondo molto sensibili e atten­
ti ai problemi delle nostre 
Forze Armate e della loro ne­
cessaria democrat izza/ione. 
nel quadro dei rinnovamento 
generale del Paese. Non è for­
se questa la battaglia del PCI. 
che è anche la m u batta­
glia?». 

Il generale Pasti — e .su 
queste battute la nostra cor­
diale conversazione si con 
elude — si dice pienamente 
convinto che soltanto una ul­
teriore, decisa aifermazione 
del PCI potrà fare uscire la 
Italia dalla grave situazione 
nella quale e stata precipita­
ta dai partiti, e in primo 
luogo la DC, che hanno sem­
pre avuto, dal 1947 in poi. 
la direzione del governo del 
nostro Paese. 

Sergio Pardera 
La proclamazione ufficiale dell'esito del referendum sulla piazza del Campidoglio n Roma 

Trent'anni fa il voto popolare chiudeva la questione istituzionale 

Gli ultimi giorni della monarchia 
Come si giunse al referendum • Un accordo fra i partiti antifascisti e i Savoia demandava inizialmente alla Costituente la decisione: fu la destra a puntare sul referendum con 
l'intento di spezzare l'unità delle forze popolari impegnate nella definizione del nuovo assetto democratico dello Stato - Con l'abdicazione di Vittorio Emanuele il luogotenente 
diventa « re di maggio » • Dalla DC non viene una indicazione univoca - L'annuncio della vittoria repubblicana e l'estremo tentativo di Umberto di rifiutare il passaggio dei poteri 

L'accordo fra i partili anti­
fascisti e i Savoia dell'aprile 
1914 prevedeva che la solu­
zione del problema istituzio­
nale (se cioè l'Italia dovesse 
reggersi a monarchia o re­
pubblicai fosse demandato al­
la Costituente da eleggere a 
suffragio universale nell'im­
mediato dopoguerra. Essa a-
vrebbe però avuto soprattutto 
il compito di elaborare la 
legge fondamentale del nuovo 
Stato, che avrebbe sostituito il 
vecchio statuto albertino gra­
ziosamente concesso quasi un 
secolo prima dai Savoia al 
regno di Sardegna e da que­
sto meccanicamente esleso al 
regno d'Italia. 

L'attacco delle forze della 

E' morto 
il biologo 
Jacques 
Monod 

P A R I G I , 31 maggio 
Il professor Jacques Mo­

nod. direttore centrale del­
l'Istituto Pasteur, è morto 
oggi a Cannes. 

Monod era nato a Pari­
gi nel 1910. I suoi lavori 
che hanno fornito un ap­
porto decisivo alla teoria 

- del codice genetivo. gli 
avevano permesso di ot­
tenere nel 1965 il premio 
Nobel per la medicina- e 
la fisiologia. I l suo libro 
• Il caso e la necessità >, 
pubblicato nel 1970. susci­
tò un dibattito vastissimo. 
Monod vi sosteneva che 
fra la mutazione e l'effet­
to da essa provocato non 
esiste altro che • un rap­
porto di pura coinciden­
za, negando quindi qual­
siasi principio finalistico 
iniziale. Monod è - stato 
professore alla facoltà di 
scienze di Parigi e titola­
re della cattedra di bio­
logia molecolare. 

destra al governo Parri, nel­
l'autunno '45. riesce però a 
mettere in discussione anche 
la prima parte di tate ac 
cordo: a creare cioè un ele­
mento di dubbio sulla legit­
timità che quella scelta isti­
tuzionale possa essere sot­
tratta alla « volontà popola­
re » diretta. Si chiede da de­
stra un pronunciamento ple­
biscitario. 

La manovra fa parte di tut­
to un insieme di iniziative 
che servono da diversivo alle 
grandi questioni allora al- cen­
tro dell'interesse concreto del 
paese: il cambio della mo­
neta, la lotta alla disoccu­
pazione. la ricostruzione eco­
nomica e edilizia, e i mille 
problemi che i governi di 
unità antifascista devono av­
viare a soluzione. Le destre 
tuttavia puntano anche, nelio 
specifico del problema istitu­
zionale, a « scavalcare » i 
gruppi dirigenti dei partiti an­
tifascisti. nella convinzione 
che le grandi masse siano 
ben più facilmente manovra­
bili e sollecitabilt con una 
campagna di mobilitazione dt 
tutti i temi patriottardi e 
monarchici depositati da de­
cenni di propaganda di Stato. 
E' il vecchio pregiudizio del 
«popolo gregge >\ delle mas-
se senza cervello, tutto istin­
to e facilmente catturabile 
al quale ancora oggi a trenta 
anni di distanza si ispira un 
Fanfani. 

Esitazioni 
democristiane 

Un risultato favorevole alla 
monarchia, ausp'cato dalle 
destre che cercano di rial­
zare la testa, avrebbe inol­
tre un duplice effetto per 
loro posituo: da un lato la 
continuità delia forma dello 
Stato, delle sue strutture, del­
le sue carattrr'ìtic'ic <r- clas­
se. e quindi una grossa ipo­
teca conservatrice sulla Costi­
tuzione da varare: dall'altro. 
la sconfitta, <vl loro terreno 

— quello di inasta — delle 
grandi lorze anttiasciste: co­
munisti, socialisti e cattolici. 

La vicenda del referendum 
in quei mesi è intricata e 
deve essere ancora ben rico­
struita: ma è palese la con­
trarietà di tutti e tre i grandi 
partiti (che però, si ricordi, 
lo sono ancora soltanto sulla 
carta, in quanto non si e 
tenuta fino ad allora alcuna 
consultazione popolare). Tutti 
e tre sono impegnati, nei loro 
congressi — che si tengono 
fra il dicembre '45 e l'aprile 
'46 —, sulla stampa, nel'e 
manifestazioni popolari, a di­
scutere i contenuti da dare 
alla nuova carta 

L'opposizione al referendum 
istituzionale ha però grada­
zioni diverse. I più accesi 
sono certamente i socialisti, 
che sembrano nutrire il de­
siderio di dare alla Costi­
tuente il valore di una Con­
venzione giacobina, alla quale 
affidare, in una forma o nel­
l'altra, il giudizio della stona 
su casa Savoia. 

I democristiani esitano: con 
l'assunzione della leadership 
di governo sono impegnati 
nella battaglia per sostituire 
proprio il vecchio ceto diri­
gente che ora li sfida sul 
terreno del referendum popo­
lare, al quale non possono 
essere perciò pregiudizialmen­
te contrari: inoltre le masse 
alle quali si rivolgono sono 
in gran parte quelle a cui si 
rivolgono appunto le speranze 
conservatrici. 

Basterebbe una decisione 
netta: la DC è per la repub­
blica: ciò toglierebbe qual­
siasi margine di manovra ul­
teriore perfino a chi vuole 
il referendum, che si rende­
rebbe cosi assolutamente inu­
tile. Ma ciò significherebbe 
fare una scelta diversa da 
quella che De Gasperi si av­
via. tra esitazioni e riluttanze, 
a fare: significherebbe, nelle 
elezioii della Costituente, ri 
nunciarc forse a centinaia di 
migliaia di voti foltre che 
scontrarsi con la Curia filo-
monarchica /. Questa massa Ji 
voti indubbiamente popolari, 

Appel lo di un gruppo di musicisti 

Contro l'oppressione 
del popolo iraniano 

Un appello che chiede pie 
na e concren solidar.età per 

| il popolo iraniano vittima del­
la brutale repressione del re­
gima dello Scià è s ta to m o l 
to agli uomini di cultura ita 
liani da un gruppo di musici 
sti democratici. L'appello è 
firmato da Claudio Abbado. 
Davide Anzaghi. Sylvano Bus-
sotti. Franco Evangelisti. Vit­
torio Fellegara. Giacomo Man­
zoni. Luigi Nono. Luigi Pe-
stalozza. Maurizio Pollini. 
Quarte t to Italiano « Mauro 
Borciani. Elisa Pegreffi. P.e-
ro Fa rulli. Franco Rossi), Fau­
sto Razzi. Alessandro Sbordo­
ni. Salvatore Sc iamno. 

L'appello, t ra l'altro, rileva 
come siano migliaia i citta­
dini persiani incarcerati e tor­
turati per aver soltanto riven­
dicato la libertà del loro po­
polo mentre sono centinaia i 
fucilati. E* di questi giorni — 
prosegue l'appello — la noti­
zia di altri quattordici patrio-

' ti massacrati dalla polizia se 
I gre!*: è delle set t imane scor-
i se la nctizia che negli ultimi 
j mesi oltre t renta antifascisti 

- | persiani sono stati fucila:. 
i senza processo o dopo proces^ 

s: farsa. Ma i! redime de.io 
scià Reza Pah'evi. punta a 
vanzata del sub-.mperiaìismo 
medioorientale, ha tenta to e 
tenta in tut t i i modi di darsi 
di fronte all'opinione pubbli­
ca internazionale, una par 
venza di credibilità, cercando 
anche sul piano culturale e 
nel mondo della cultura, u n ì 
copertura ai suoi delitti. 

E" noto infatti che da an 
ni lo scià, valendosi della col 
laborazione dell 'imperatrice, 
organizza fra l'altro, a Perse-
poìi. un festival annuale di 
musica e di teatro, al quale 
sono invitati i massimi nomi 
mondiali della cultura teatra 
le e musicale. Ebbene è ureen 
te e indispensabile isolare e 
smascherare questa operazio­
ne presentata come una ge­

nerosa manifestazione di me­
cenatismo artistico, e che 
invece contribuisce a nascon 
dere l'atroce realta di cui il j 
popolo persiano è lo sventu­
rato protagonista, che dun­
que umilia ì più autentici va­
lori di libertà dell'arte. 

Noi musicisti democratici i 
taliani — conclude l'appello — 
invitiamo quindi tutt i gli uo­
mini di cultura e in partico­
lare quelli della musrea e del 
teatro, a rifiutare di parteci­
pare d'ora in avanti al festi 
vai di Persepoli e a ogni ana­
loga manifestazione in Iran. 
cosi dimostrando di non vo­
lerci prestare al gioco di u r a 
sanguinaria monarchia feu­
dale. Anche un tale, sempli­
ce gesto, può rappresentare 
un contributo all3 lotta che i 
patrioti persiani combattono 
per la libertà. 

Le adesioni possono esse.-e 
inviate presso la Casa della 
Cultura <\ia Borgogna 31 
Milano). 

ma altrettanto indubbiamente 
ancora subalterni - come di­
mostreranno • anche eventi 
successivi e per profonde ra­
gioni storiche • — alle forze 
della reazione, rischiano di 
orientarsi in altra direzione. 
a meno che non ci sia una 
convergenza dt fermezza di 
atteggiamenti e di decisioni 
nel gruppo dirigente della DC. 
nel Vaticano, negli Alleati. Il 
che non è. 

Il Purtito comunista tiene 
conto della realtà e della sfi­
da complessiva che viene get­
tata alla democrazia appena 
nata: si dichiara contro il 
referendum, lo accetta quan- j 
do il concorrere delle circo­
stanze lo rende necessario, 
e quindi getta a favore della 
Repubblica tutte le sue forze, 
spingendo perchè i partiti an­
tifascisti vi arrivino uniti. 

La DC non sceglie: è un 
suo vizio, che già in quella 
circostanza rischia dt far pa­
gare al paese un prezzo al­
tissimo. 

L'opinione 
di Grandi 

In aprile la Democrazia "'•-
stianu tiene il suo primo con­
gresso. durante il quale rende. 
noti i risultati di un refe­
rendum interno. Oltre il *»') 
per cento si è espresso per 
la repubblica, contro una in­
coia minoranza nionnr<ìuc'i 
e una buona percentuale -ii 
agnostici. E' In confermi ••.(• 
il partito ha sicure anc >e *r 
non caldissime radici popolurt 
e democratiche, espresse da. i 
suoi quadri intermedi. Al con- j 
gresso le voci più autorevo't . 
sono umiocfic nel processo ! 
alla monarchia e nf'ln sce'ìn I 
repubbhcann Eppure il ?7~- I 
tito continua a non sceohere j 
e andrà al referendum la- | 
sciando alle sue istanze locu.i 
la liberta di dare le indie t-
zioni che preteriscono m ma­
teria istituzionale. Le organiz­
zazioni di parUto del nord e 
del centro sono quasi lu't-i 
coniordi: il nuovo Stato le"? 
essere una repubblica, e su 
questo tema s* impegnano nv-
tortamente nella campagna e-
lettorale. 

Achille Grand:. segreti?.o 
democristiano della CGIL u ;.-
tana, a proposito rte'la :o-i 
situazione coniresìua'.r. d • i 
m un comtz.o a Monza »,' 
2fi maggio: i Che cosa pen <t 
la Democrazia cristiana'' 1 ' 
facile a voi sozialtst:. con'i 
nisti. azionati, repubbltzw. 
ecc. dire "noi siamo per la re­
pubblica": non fate nessun 
fatica, siete sempre stati co^:. 
dirci che non faccio fa'' r. 
nemmeno ;o. >na per la De­
mocrazia cristiana che -O--' 
prende anche altre cla'it •>'•• 
ciati, bisognava che il p-o 
blema fosse portato <uJ V r-
reno della discussione e . i i 
biamo perciò consultato u~i 
ma le sezioni del nostro P'r 
ttto, poi abbiamo fatto un 
congresso nazionale e abb <.-
mo lasciato discutere prò t 
contro per quattro g'orni (• 
quelli che volevano la mo­
narchia e quelli che ro'.cviuo 
la repubblica. Poi la De n-t-
crazia cristtana nel suo con­
gresso con una maggioranza 
di oltre il 70 per cento si ."• 
pronunciata per la rcrm'y 
blica ». 

ET questa ambiguità de'.''.-.-
terclassismo. di cut e pie^"-
mente cosciente un dingti'c 
sindacale tanto legato ai >T-
voraton come Grandi e c>ie 
pone in cima alle preocc:-

pozioni del gruppo dirigen'e 
democristiano la concorr.»r.:t 
elettorale con i due par.u 
operai, a indebolire qu.'''a 
opzione repubblicana data yrr 
scontala fino a pochi me-1 
prima e a lasciare anco1 a 
margini di manovra ai Sai otti 
e ai gnippi reazionari anni­
dati nelle strutture dello Sui 
to. Il vero e proprio tentativo 
di colpo di Stato del 9 ni tg-
gio. quando, violando gli ac­
cordi presi per la tregua isti 
tuzionale, Umberto di Savoia 
lascia la luogotenenza del Ti­
gno per assumere l'effimero 
tito'o di re in seguito a'!-. 
abdicazione paterna e si getta 
a capofitto in una scric di 
viaggi elettorali volti a dare j 
una immagine nuova e mi- ; 
vane alla monarchia, è l':l-
ttmo tradimento della diva- I 
stia, ma è il segnale di qnn'c \ 
sta la posta in gioco. De Gii-
speri, presidente del Consi­
glio e garante, nella tregua 
elettorale, delle vacanti isti­
tuzioni democratiche, non e-
stime alcuna iniziativa. Aspe'-
ta, per schierarsi, ti responso 
delle urne. Quella che do­
veva essere una pura for­
malità. mentre tutti t pa.nti 
sono impegnati nel dibattilo 
su> princìpi costituenti. -/- j 
.•>c/i/o di diventare una La/- j 
taglia per la vita e per in i 
Mior/e della democrazia. | 

// risultato del referendum j 
del 2 giugno non è schio*- j 
ctante .ma è netto: 12 718.641 i 
roti per la repubblica f^l> 
per cento). 10.718.502 per la 
monarchia < 15.7 per cento: . 
Afa il clima di scontro e Ji \ 
colpo di Stato che si e vo'wo i 
artificiosamente creare e (he j 
il comportamento democn- \ 
stiano ha oggettivamente fa- i 
vorito viene fatto esplodere, j 
Vi dà adito la condotta di uno j 
dei « corpi separati » che te- j 
mono, con la repubblica, quel- i 
7o che la propaganda monar- j 
duca aveva definito un salto 
nel buio 'e Grandi, in quel 
comizio, areva seccamente re- j 
plicato. anche a certi suoi \ 
amici di partito: « /f saJo ( 
nel buio della monarchia lo , 
abbiamo provato»): la Corte , 
di Cassazione, incaricata di 
controllare e proclamare ut-
Ucialmcntc t risultati, d'al­
tronde già subito r.oti a tutti 
grazie all'organizzazione e al­
la vigilanza dei partiti di si­
nistra. La Corte ci mette una 
settimana a compiere il prò- t 
prto dovere, mentre i mo- j 
narchia alimentano .e pm 
impensab',i speculazioni. E a 
proclamazione avvenuta, Um­
berto non vuole ^conoscere 
la sconfitta e si rifiuta di 
passare i poteri di capo dello f 
Stuto a De Gasperi, incari­
cato di assumerli ad interim 
f,no a'h. convocazione della 
Costituente. 

Assalti 
e provocazioni 

Mentre Umberto continua il 
suo braccio di ferro, contando 
probabilmente anche aulle 
contraddizioni democristiane. 
il 12 giugno una turba prez 
zolata neda martoriata Na­
poli da Tassano alla Fede­
razione comunista, senza che 
dall'attigua questura si muo­
va un dito per evitarlo. 1 
comunisti napoletani difendo­
no strenuamente la loro sede, 
ma i ministri dei partiti di 
sinistra sono fermissimi nel 
respingere il tentativo di tra-
icinare il movimento operuio 
e popolare in una prova dt 

forza che snaturerebbe le basi 
legali stesse d d nuovo Stuto 
ancora da costruire attraver­
so i lavori della Costituente 
neoeletta: una prova di forza 
che, in ogni caso, si tramu­
terebbe in una tragica di­
sfatta per tutto il popolo ita­
liano e nella dispersione del 
grande patrimonio democrati­
co appena accumulato nella 
lotta di liberazione. La forza 
dell'unità antifascista induce 
De Gasperi a tag,iar corto, 
assumendo i poteri di capo 
provvisorio dello Stato e ob­
bligando cosi Umberto, rima­
sto isolato, a prendere come 
il padre la via dell'esilio. 

La prova del referendwr 
st rivelava così, ora che tra 
stata positivamente .superata 
un momento di rafforzamento 
per la democrazia italiana 
Sfidati sul loro terreno, i 
grandi partiti di massa non 
solo avevano retto bene alla 
prova, ma si presentavano 
come autentici partiti dt go 
verno, in grado di affron 
tare e superare, se unitt. $i 
tuazioni difficili e perico.osc 
dt fronte alte quali i vecchi 
ceti dirigenti mostravano In 
corda di una visione autori 
tana e repressiva dello Stato 

Gianfranco Petrillo 
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